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Diletta Trinari (a cura di) 
On Continuity Barozzi Veiga
Apograf impresores, Barcellona 2022
ISBN 9788409444090

«Ciò che facciamo tutti, ciò che ogni persona fa, 
proviene da lontano. Ogni architetto ha la propria 
storia, e questa narrazione è qualcosa di molto inti-
mo, estremamente profondo» affermano Barozzi e 
Veiga. Tra le prime pagine di On Continuity, catalo-
go della mostra monografica dello studio catalano 
inaugurata allo IUAV di Venezia nel 2021 e tenutasi 
l’anno successivo al Politecnico di Milano, scopria-
mo che per i due architetti l’appello alla continuità 
non è solo un concetto teorico ma una pratica nel 
lavoro svolto; un processo inconscio alla ricerca 
di un linguaggio personale che trova le sue radici 
nelle lezioni degli anni formativi, in particolare nella 
tensione tra le forme pure di Casa Malaparte e il 
paesaggio circostante. Il volume, curato da Dilet-
ta Trinari, ripercorre le tappe delle due esposizioni 
in un’edizione limitata di cento copie proponendo 
fotografie e singolari disegni planimetrici degli al-
lestimenti. L’opera offre una narrazione critica sui 
processi concettuali e costruttivi di ogni progetto, 
arricchita dai saggi di Fabrizio Barozzi e Alberto 
Veiga, Marco Pogacnik e Marco Biraghi, che testi-
moniano il significato del titolo.
«Per noi, lavorare in continuità significa mettere in 
evidenza l’unicità di un luogo, articolare un rappor-
to intimo con le specificità del sito, in modo che la 
nuova architettura risuoni con un particolare senso 
di appartenenza alle condizioni originali». 
Come riconoscono i due architetti il concetto di 
continuità va oltre la sola imitazione; si basa su 
analogie con le «condizioni inespresse» dei luoghi 
che si traducono in una composizione architettoni-
ca «primordiale», profondamente radicata nell’am-
biente ma con una propria autonomia formale. Gli 
schemi bidimensionali proposti dal catalogo ci 
accompagnano nel processo analogico di reinter-
pretazione delle opere di Barozzi Veiga, la cui forza 
evocativa risiede nell’effetto prodotto dal contrasto 
tra i principi di contestualizzazione e astrazione.
Un approccio al progetto, già mostrato alla Bien-
nale di Venezia del 2016 nel loro manifesto «Una 
Monumentalità Sentimentale», capace di adattarsi 
ai diversi scenari, dalla città storica al paesaggio 
naturale, che stabilisce un senso di permanenza ed 
un nuovo dialogo tra architettura e spazio pubblico, 
dove l’oggetto architettonico diventa semplicemen-
te «involucro dello spazio collettivo centrale».
On Continuity celebra due decenni di lavori e teorie 
maturate dallo studio catalano, offrendo una rifles-
sione sul ruolo dell’architettura in continuità con il 
territorio, nel sottile equilibrio tra nuovo ed esistente, 
tra individuo e contesto, tra innovazione e tradizione.

Valerio Cerri

Thorsten Bürklin, Martin Ebert
The Palladio Method
transcript Verlag, Bielefeld 2024
ISBN 9783837666724

«Tre cose in ciascuna fabbrica, – come dice Vitru-
vio – debbono considerarsi, senza le quali niuno 
edificio meriterà esser lodato; e quelle sono l’utile 
o comodità, la perpetuità, e la bellezza: perciocchè 
non si potrebbe chiamare perfetta quell’opera che 
utile fosse, ma per poco tempo: ovvero che per 
molto non fosse comoda; ovvero che avendo am-
bedue queste, niuna grazia poi in se contenesse». 
Dallo studio di Vitruvio e dell’architettura antica 
romana Palladio trasse ispirazione per ideare un 
nuovo paradigma, una «usanza nuova» nel co-
struire che ha segnato la storia dell’architettura. 
Allo stesso modo The Palladio Method, curato da 
Thorsten Bürklin e Martin Ebert, si propone di in-
dagare le profondità concettuali e metodologiche 
dell’opera palladiana per estrarne lezioni utili ad 
affrontare le sfide del fare architettura contempo-
raneo. Il volume è l’esito di un convegno tenutosi 
alla MSA - Münster School of Architecture il 13 e 
14 maggio 2022 e contiene saggi di Armando Dal 
Fabbro, Damiana Lucia Paternò, Francesco Mar-
corin, Patrizio M. Martinelli, Sören Fischer, Renata 
Samperi, Dikkie Scipio, accanto ai contributi dei 
curatori Thorsten Bürklin e Martin Ebert. 
L’approccio all’opera di Palladio è da intendersi 
quasi in senso archeologico: scavare oltre l’imma-
gine di facciata («what lies ‘behind’ the surface») 
per recuperare lo strato dell’«inventione», l’idea e il 
processo progettuale. Il ritorno alla luce di questo 
materiale prezioso è inteso sempre in ottica stru-
mentale, mai per la pura conservazione, e così The 
Palladio Method riflette su temi moderni come il 
rapporto tra architettura e spazio urbano, l’utilizzo 
consapevole dei materiali nelle costruzioni, l’equi-
librio tra tradizione e innovazione, la relazione tra 
arte e architettura e il binomio forma-funzione nel 
progetto architettonico.
Un’analisi prima critica e poi riflessiva che solleva 
questioni ineludibili sulla pratica dell’architettura 
contemporanea, sul ruolo sociale degli architetti 
oggi e più in generale sul momento di profonda 
crisi di società, cultura e ambiente in cui viviamo.
Di Palladio emerge la capacità di padroneggiare 
le diverse arti («draughtsman and designer, ma-
son and engineer, innovator and image maker»), in 
contrasto col paradigma contemporaneo di iper-
specializzazione e separazione delle discipline. 
Evitando la trappola invitante di un ritorno al pas-
sato, The Palladio Method insiste sullo studio del-
la storia come occasione per acquisire un modus 
operandi, un ‘metodo’ appunto, che alla ricerca 
della forma affianchi l’ambizione a una compren-
sione profonda della realtà

Anna Veronese

Nicola Braghieri 
Emmanuel Foëx; Centrales, Architecture et paysa-
ges hydroélectriques de l’arc alpin 
Metispress, Ginevra 2024
ISBN 9782970149621 

Guardare è di per se stesso un atto che nel mondo 
della montagna corrisponde a farsi carico, a pren-
dersi cura, a badare una sequenza di piani, quinte 
successive, cenge, cime, pendici. Guardare è in-
quadrare, scegliere, ordinare, mettere in fila le tra-
sformazioni del paesaggio. Il panorama è da turisti, 
invece lo sguardo capace di mirare, è l’intenzione di 
chi si prende cura dei luoghi. Fotografare è fissare 
lo sguardo, estendere il proprio gesto di osservare 
in un atto di tutela del patrimonio culturale, inteso 
come insieme di natura e mondo di forme costru-
ito in quel vasto spettro che va tra la wilderness 
e l’artifact. Emmanuel Foëx riporta la fotografia in 
bianco e nero a questo gesto di tutela e cura, così 
significativo nel ‘luogo Alpi’ troppo spesso travisa-
to dai fotografi per caso e dal consumo effimero 
del turismo di massa. Poche didascalie, quasi solo 
il luogo e l’ambito definiscono queste immagini. 
Una visione necessaria. L’oggetto non è una na-
tura incorniciata, ma l’universo elettrico di dighe e 
centrali che hanno mutato le Alpi negli ultimi cen-
tocinquantanni. Estetica della tecnica e precisione 
industriale divengono generatrici di immaginario e 
di figure artistiche. 
Nel mondo elettrotecnico con raffinati vocaboli per 
analogia, Nicola Braghieri ci prende per mano verso 
la promenade photographique à travers les Alpes 
électriques. Tre discipline cambiano le montagne: 
la meccanica idraulica, la scienza delle costruzioni 
e la fisica dei fluidi. La quasi alchemica trasforma-
zione vuole che l’acqua, dal profondo della mon-
tagna, si faccia luce nella metamorfosi elettrica. Il 
tutto come pretesto per una necessaria riflessione 
sulla alpine Architektur, un tema su cui il Moderno 
non solo ha ragionato, ma si è fatto corpo costruito. 
La vicenda delle Alpi non è una narrazione idilliaca, 
quanto invece un percorso estremo di resistenza; la 
metamorfosi elettrica passa attraverso uno scontro 
titanico tra il «popolo della montagna» e i «signo-
ri della pianura». Non c’è idealizzazione del vivere 
in montagna come fuga dalla città: la cultura della 
montagna è resistente. Oscillazione tra il dominio 
della tecnica su quello di forme e figure capaci di 
elevare il vernacolo facendogli compiere un salto di 
scala. Le Alpi di Foëx e Braghieri sono state trasfor-
mate da luogo selvaggio in paesaggio, divenendo 
terreno di scontro tra natura e artificio, cioè teatro di 
una particolarissima infrastrutturazione e industria-
lizzazione. Qui nasce quel paesaggio che va oltre 
il naturale.

Francesco Collotti
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